Don Bosco comunicatore
della parola di Dio

Come educatore dei giovani e formatore del popolo don Bosco aveva certamente una visione globale dei beni da comunicare ai suoi destinatari, quelli della salute corporale, quelli dell’istruzione in generale, quelli delle virtù morali da sviluppare, nell’intento generale di formare onesti cittadini e buoni cristiani. Ricordando però che il suo sistema era fondato sul famoso trinomio “ragione, religione, amorevolezza”, non dimentichiamo che in cima alle sue preoccupazioni c’è la religione, e per via di conseguenza la parola di Dio da comunicare.

Il nostro obiettivo è di tentare di mostrare in primo luogo l’importanza della parola di Dio per don Bosco, in secondo luogo in che modo e con quali mezzi ‒ generali e particolari ‒ egli ha cercato di comunicarla agli altri, in particolare ai giovani.

Prima di procedere, occorre precisare il significato dei termini. La Bibbia è certamente la parola di Dio per eccellenza, ma essa giunge di solito ai fedeli attraverso molti canali, i quali secondo don Bosco meritano anch’essi tale appellativo. Nel suo manuale di formazione cristiana e di pietà intitolato Il giovane provveduto, trattando precisamente della «lettura e parola d’Iddio», consiglia ai giovani di leggere dei libri che trattino di cose spirituali, come «il libro dell’Imitazione di Gesù Cristo, la Filotea di san Francesco di Sales, Apparecchio alla morte di sant’Alfonso, Gesù al cuore del giovane». Poi spiega che parola di Dio sono «le prediche, la spiegazione del Vangelo e il catechismo».
 Nella Chiave del paradiso, dove si rivolge ai fedeli di tutte le età e condizioni, in cima a tutte le letture raccomandate è posto il Vangelo: «Leggete per esempio qualche capo del Vangelo».
 Nei «Ricordi generali di san Filippo Neri alla gioventù», reperibili nell’opuscolo Porta teco cristiano, si legge questa raccomandazione che don Bosco faceva sua: «Leggete spesso, o figliuoli, le vite dei santi; udite la parola di Dio».

Trattando pertanto della parola di Dio come oggetto di comunicazione, dobbiamo avere sempre in mente che per don Bosco l’espressione designa sia la parola biblica o evangelica nel senso stretto sia nel senso largo o derivato.

1. Centralità della parola di Dio per don Bosco

La centralità della parola di Dio per don Bosco si deduce innanzi tutto dalla formazione che ha ricevuto e che lui stesso si è dato, poi dalle numerose dichiarazioni sull’importanza e il valore della parola in se stessa. Passiamo in rassegna sette punti relativi a questo tema. 

1.1. Amore di don Bosco per la parola di Dio

Per comprendere don Bosco e il suo amore alla parola di Dio occorre incominciare dall’insegnamento ricevuto da sua madre. Margherita Occhiena era analfabeta, ma conosceva perfettamente il suo catechismo, un’esposizione concisa e sistematica delle verità della divina Rivelazione, che veniva illustrata da esempi tratti dalla Storia sacra e dalla vita dei santi. «In quei tempi – scrive don Lemoyne nelle sue Memorie biografiche di Don Giovanni Bosco – non era cosa insolita trovare nelle case dei contadini più agiati la Storia sacra o il leggendario dei santi. Qualche buon vecchio […] soleva leggerne alcune pagine nella sera della domenica alla famiglia radunata, nella stalla se era d’inverno, o sotto il pergolato nell’aia se d’estate o d’autunno. Quindi mamma Margherita aveva ritenuto a memoria molti esempi tratti dalle sacre Scritture o dalla vita dei santi».
 

Dopo l’insegnamento della madre, Giovanni Bosco è entrato in contatto con la parola di Dio frequentando il catechismo e assistendo alle prediche. Il sogno che ebbe all’età di nove anni, e che racconterà più tardi nelle Memorie dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, testimonia che conosceva la figura di Gesù, buon Pastore, e di sua Madre, maestra di sapienza.
 All’età di dieci anni egli era in grado di raccontare ai suoi compagni «gli esempi uditi nelle prediche o nei catechismi» e di ripetere brani della «spiegazione del vangelo udita al mattino».
 A undici anni, al momento di accostarsi alla prima comunione dice che sapeva «tutto il piccolo catechismo».
 L’incontro con don Calosso a quattordici anni gli consentì di incominciare «a gustare che cosa sia vita spirituale»; in effetti, questo prete gli insegnò a fare ogni giorno «una breve meditazione o meglio un po’ di lettura spirituale».
    

Durante gli studi al collegio di Chieri (1831-1835), Giovanni partecipava a numerose pratiche religiose che all’epoca facevano parte del programma scolastico: catechismo, lettura spirituale, spiegazione del Vangelo, istruzioni, recita dell’ufficio della Beata Vergine con i salmi, triduo del santo Natale e esercizi spirituali durante la settimana santa. Assieme ai suoi amici intimi egli frequentava anche la chiesa di S. Antonio, dove i gesuiti facevano «uno stupendo catechismo».
 La sua amicizia con Giona lo mise in contatto con l’ambiente ebreo di Chieri e gli offrì l’occasione di approfondire i rapporti tra l’Antico Testamento (AT) e il Nuovo Testamento (NT). Alla madre di Giona che gli muoveva l’obiezione: «I cristiani non credono ad Abramo, Isacco, Giacobbe, a Mosè né ai profeti», Bosco rispondeva: «Anzi noi crediamo a tutti i santi patriarchi e a tutti i profeti della Bibbia. I loro scritti, i loro detti, le loro profezie formano il fondamento della fede cristiana».
 

Risulta però che il suo interesse per la Bibbia si svilupperà soprattutto durante gli anni di seminario a Chieri (1835-1841). In un’epoca in cui non esisteva ancora un corso vero e proprio di sacra Scrittura, egli approfittava dei tempi liberi e delle vacanze per consacrarsi ai suoi studi favoriti. Si dedicò con passione alla lettura di opere che non facevano parte del programma e, tra esse, La storia dell’Antico e Nuovo Testamento del benedettino francese Augustin Calmet, Le antichità giudaiche e La guerra giudaica di Flavio Giuseppe, come pure le Lezioni sacre sopra la divina Scrittura del gesuita Ferdinando Zucconi.
 «Uno studio che mi stava molto a cuore era il greco», scrive nelle Memorie dell’Oratorio di S. Francesco di Sales. Con l’aiuto di un gesuita, «profondo conoscitore del greco», riuscì a tradurre in quattro mesi «quasi tutto il Nuovo Testamento». Studiò parimenti «i principii di lingua ebraica», dicendo che «queste tre lingue, ebraico, greco e francese mi furono sempre predilette dopo il latino e l’italiano».
 Secondo il suo biografo, durante i quattro ultimi anni di seminario Giovanni «lesse e studiò tutta la Bibbia».

Don Bosco si interessava ugualmente di tutto ciò che poteva favorire la comprensione della Bibbia, in particolare la geografia biblica. «Per acquistare una più chiara intelligenza della Santa Scrittura – scrive ancora il Lemoyne –, don Bosco aveva studiato accuratamente la geografia antica dei luoghi santi e di tutte le regioni confinanti colla Palestina, non esclusa l’Asia Minore, la Mesopotamia, l’Egitto e la Grecia». Uno dei suoi amici intimi ha raccontato che nel 1849 egli aveva appeso ai muri della sua stanza, su un cartone raffigurante l’immagine della Vergine, una carta geografica della Palestina.
 Nel 1850 e nel 1851 don Bosco dava lezioni di «geografia sacra» nei locali del seminario di Torino.
 

1.2. A Dio piace comunicare i suoi pensieri

La Bibbia contiene la Rivelazione di Dio. Nei «trattenimenti di un padre di famiglia co’ suoi figliuoli secondo i bisogni del tempo», riuniti nel volume dal titolo Il cattolico istruito nella sua religione, don Bosco consacra il terzo trattenimento della prima parte al problema della divina Rivelazione. Imprestando la sua voce al padre di famiglia, egli spiega che l’uomo può, alla sola luce della sua ragione, conoscere parecchie verità che fanno parte della cosiddetta religione naturale, ma molte verità sarebbero conosciute solo assai imperfettamente od anche completamente ignorate se «qual padre di bontà», Dio non le avesse rivelate. Di fatto, senza la Rivelazione numerosi popoli sono caduti in errori grossolani. D’altronde, «non sarebbe egli ridicolo, il dire che Iddio onnipotente non possa far quello che fanno gli uomini creati da lui, col manifestare e comunicare ad altri i loro interni pensieri, non possa far quello, che fanno tuttodì i maestri col manifestare le loro cognizioni agli scolari?» E si può dubitare che non voglia farlo, proprio lui «sì buono coll’uomo e [che] tanto l’ama»?
 Rimarchiamo questo verbo “comunicare” applicato a Dio, “grande comunicatore” per amore.
 

Dio ha cominciato a comunicare i suoi pensieri fin dall’inizio dell’umanità, spiega il padre di famiglia portavoce di don Bosco. Donò ai nostri progenitori «la scienza delle cose spirituali, riempì il loro cuore di sentimento, e loro diede una norma onde conoscere il bene ed il male». Parecchie cose furono rivelate agli antichi patriarchi e soprattutto a Mosè e ai profeti, sia tramite ispirazioni interiori sia mediante il ministero degli angeli. Da ultimo, Dio ci ha parlato per mezzo di suo Figlio Gesù Cristo, inviato per salvare tutti gli esseri umani e per insegnare loro il cammino della salvezza. «I libri poi che contengono le cose principali da Dio rivelate ‒ continua il padre di famiglia ‒ sono quelli che, presi insieme, diciamo Sacra Bibbia, cioè libro per eccellenza».
 Fino ad oggi, i libri dell’AT sono tenuti in grande onore e accolti con amore sia dai cristiani che dagli ebrei. Costoro sono «perfettamente d’accordo» con i cristiani nel dire che essi contengono la divina Rivelazione e che annunciano la venuta del Messia. I cristiani, da parte loro, credono che il Messia è già venuto e che si chiama Gesù Cristo.
  

Ma Dio ci comunica anche i suoi pensieri attraverso la tradizione. «La Storia sacra – preciserà nella Maniera facile per imparare la Storia sacra – si trova nella Bibbia e nella tradizione». Che cos’è la tradizione? «Per tradizione s’intende la parola di Dio che non è stata scritta nei Libri santi». Di fatto, ci sono cose che noi crediamo per tradizione, ad esempio, che i libri sacri si sono conservati intatti e come tali pervenuti fino a noi, che dobbiamo santificare la domenica piuttosto che il sabato, che il simbolo degli apostoli esprime in sintesi la vera dottrina di Cristo. Nella Vita di san Paolo, egli ricorda le due forme della Rivelazione citando questa raccomandazione dell’apostolo ai fedeli di Corinto: «Per non cadere nell’errore, tenetevi alle tradizioni imparate dal mio discorso e dalla mia lettera».
 Don Bosco precisa infine che «la tradizione si è conservata per la costante credenza della Chiesa».
 

1.3. La nostra fede è tutta appoggiata sopra la parola di Dio

Nella Prefazione della sua Storia sacra, don Bosco scrive che le Bibbia è «il fondamento della nostra santa religione, mentre ne contiene i dogmi e li prova».
 Nelle edizioni posteriori questo elogio è un po’ attenuato a vantaggio della Storia sacra, che è in qualche modo la Bibbia del popolo semplice: «Lo studio della Storia sacra mostra l’eccellenza sua da se stesso, e non ha bisogno di essere raccomandato». In effetti, «la Storia sacra è la più antica di tutte le storie; è la più sicura, perché ha Dio per autore; è la più pregevole, perché contiene la divina volontà manifestata agli uomini; è la più utile, perché rende palesi e prova le verità di nostra santa religione».

Una delle sue prime pubblicazioni, intitolata Il divoto dell’Angelo custode, ricorda che i teologi e i maestri di spirito si fondano su «l’autorità delle divine Scritture».
 Trattando del culto dei santi nella Vita di san Martino, egli ci tiene a dimostrare «come la dottrina della Chiesa cattolica sia chiaramente contenuta nella Bibbia».
 Per don Bosco, la Bibbia è la fonte della fede e della vita cristiana. Nella meditazione sulla fede per il settimo giorno del suo Mese di maggio, egli dichiara che la fede «non è appoggiata sopra l’autorità degli uomini che possono cadere in errore, ma è tutta appoggiata sopra la parola di Dio, che è eterno, immutabile, e che non può mai variare in cosa alcuna». E nella Vita del sommo pontefice S. Urbano I, continua a scrivere che la Chiesa tutta poggia su «l’infallibile autorità della Bibbia», ivi compreso il culto dei santi e persino il culto delle loro reliquie.
 La stessa preoccupazione si legge nella prefazione del Cattolico provveduto, dove dichiara che il primo scopo di questo manuale di pratiche di pietà è quello di «guidare il cristiano alle fonti da cui tali pratiche traggono origine», osservando come esse si fondano «sulla Bibbia o sopra istituzioni ecclesiastiche totalmente consentanee a quanto è rivelato nei Libri santi».
 

La parola della sacra Scrittura è una parola divina, cui ogni parola umana deve cedere il posto. Perciò, all’atto di congedarsi dai suoi lettori, l’almanacco delle sue Letture cattoliche dal titolo Il Galantuomo si diceva non solamente impotente a esprimere in breve tutto ciò che avrebbe voluto dire, ma si eclissava davanti a un’altra parola aggiungendo: «Né voglio già essere io a darvi i saluti e farvi i doveri della partenza. Una parola autorevole, anzi divina. Apro la Sacra Scrittura, che è il libro di Dio, e beato colui che l’ascolta e lo adempie». A seguito di ciò rivolge dei consigli tratti dalla Bibbia, indirizzati successivamente «ai genitori», «ai figli», «ai giovani», «ai poveri», e per finire «a tutti».
 

1.4. Numerose citazioni bibliche negli scritti di don Bosco 

Don Bosco ha pubblicato più di cento libri o opuscoli di una certa consistenza.
 Accanto a opere già citate, c’è un rilevante numero dei suoi scritti ‒ l’edizione delle sue opere edite comprende non meno do trentotto volumi di circa cinquecento pagine ognuno ‒ che si riferiscono da vicino o da lontano alla Bibbia. E non dimentichiamo il suo epistolario e altri manoscritti disponibili oggi anche in edizione critica. Secondo il calcolo di Fausto Perrenchio, si possono rilevare in essi circa sei mila citazioni o allusioni bibliche, di cui due mila per l’AT, due mila per i Vangeli e due mila per il resto del NT.
 Un rapido volo d’uccello sulle sue opere consente di rendersi conto di questa impronta biblica, variabile secondo la natura delle opere, ma costante e certamente voluta.   

Nella categoria dei manuali destinati alla scuola troviamo, accanto alla già citata Storia sacra, la Storia ecclesiastica del 1845, che affonda evidentemente le sue radici nel NT. Anche la Storia d’Italia non dimentica di segnalare alcuni agganci alla storia biblica ed evangelica. A proposito di quest’ultima opera don Lemoyne osò scrivere che «quasi tutti i capitoli si chiudono con una sentenza del libro dei Proverbi»,
 quest’affermazione però non rispecchia la verità letterale e si giustifica unicamente per l’atmosfera sapienziale del libro e il frequente richiamo alla legge della retribuzione già durante la vita terrena.

 Don Bosco compose un buon numero di biografie qualificabili come educative o edificanti. La sacra Scrittura gli serve a mettere in luce il modello che intende proporre all’imitazione o a mostrare l’autenticità evangelica del personaggio, come emerge nella biografia di Luigi Comollo (1844) e più tardi nelle Vite di Domenico Savio (1859), di Giuseppe Cafasso (1960), di Michele Magone (1861), di Francesco Besucco (1864) e di Louis Colle (1882). Occorre poi non dimenticare le biografie di salesiani defunti, la cui vita esemplare è illustrata con qualche sentenza tratta dalla Bibbia.

Don Bosco era anche un lettore appassionato e un autore di vite di santi. Componendo nel 1848 il libro, intitolato Lo spirito di san Vincenzo de’ Paoli, ha ricopiato quasi interamente un autore francese, ma «inserendovi solo alcuni detti della Sacra Scrittura sopra cui si fondano tali massime», che ammontano a 213 citazioni o allusioni alla Bibbia.
 La Vita di san Martino (1855) mira ad agganciare i numerosi miracoli di questo santo alla loro origine biblica. Citazioni e allusioni alla sacra Scrittura appaiono anche nelle Vite di san Pancrazio (1856), della beata Caterina De-Mattei (1862), della beata Maria degli Angeli (1865) e nel dramma dedicato a sant’Alessio (1866). 

La sacra Scrittura è palesemente presente negli scritti devozionali o destinati all’insegnamento religioso come Il divoto dell’Angelo custode (1845), l’Esercizio di divozione alla misericordia di Dio (1847), il già citato Giovane provveduto (1847) e il suo corrispettivo femminile La figlia cristiana provveduta (1878), la Chiave del paradiso (1856), il Mese di maggio (1858), l’opuscolo Porta teco cristiano (1858) e soprattutto Il cattolico provveduto per le pratiche di pietà (1868), grossa compilazione di preghiere ed esercizi di devozione dovuta a don Giovanni Bonetti e pubblicata sotto il controllo di don Bosco, la quale contiene quasi 400 riferimenti biblici. 
Dopo il 1848, anno della rivoluzione liberale, la sua preoccupazione dominante è la difesa della fede e della Chiesa cattolica. La sua strategia consiste nel mostrare che la religione cattolica è fondata sulla Bibbia. Il manuale di formazione cristiana intitolato Il cattolico istruito nella sua religione, apparso nel 1853, contenente non meno di 390 citazioni della Bibbia, è una perfetta illustrazione di tale nuova tattica. Non mancano i riferimenti alla sacra Scrittura nelle altre opere di intonazione apologetica, quali i Fatti contemporanei (1853), la Vita infelice di un novello apostata (1853), la Raccolta di curiosi avvenimenti contemporanei (1854), Il giubileo (1854), le Due conferenze intorno al purgatorio (1857), oppure Massimino ossia incontro di un giovanetto con un ministro protestante (1874). Per la difesa della Chiesa e delle sue istituzioni egli scrisse la Vita di san Pietro (1856), e la Vita di san Paolo 1857), tutte e due basate sui testi del NT, mentre le Vite dei papi dei primi tre secoli solo occasionalmente ricordano fatti o espressioni della Bibbia.

Le pubblicazioni relative alla devozione a Maria Ausiliatrice si moltiplicano a partire dal 1864, anno di inizio della costruzione della chiesa in suo onore a Valdocco. Esse fanno largo uso della sacra Scrittura, ma interpretata in senso allegorico e figurato, e diretta a esaltare l’immagine della Vergine, come appare in particolare nelle Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice (1868), o nella Rimembranza di una solennità in onore di Maria Ausiliatrice (1868).  

Nell’ultima categoria di scritti di don Bosco, in cui riuniamo quelli che riguardano l’Oratorio, la congregazione e l’opera salesiana, la corrispondenza, le circolari, gli articoli apparsi sul Bollettino salesiano, le conferenze e il racconto di sogni, si troveranno pure dei riferimenti o delle allusioni alla Bibbia. Queste sono assai corpose nell’introduzione alle Costituzioni salesiane e nelle sue lettere circolari.  

1.5. La parola de Dio è nutrimento, guida e luce 
Il primo nutrimento dell’anima è la parola di Dio, rimarca l’autore del Giovane provveduto: «Siccome poi il nostro corpo senza cibo diviene infermo e muore, lo stesso avviene dell’anima nostra se non le diamo il suo cibo. Nutrimento e cibo dell’anima nostra è la parola d’Iddio».
 

Come una guida sicura, la parola di Dio conduce la persona sulla retta via. Al nono giorno del suo Mese di maggio, don Bosco scrive che Gesù «volle darmi Iddio per padre, la Chiesa per madre, la divina parola per guida».
 Il dono del la parola di Dio è uno dei tre segni della «dignità del cristiano», di cui tratta l’istruzione.
 La vita di Domenico Savio è l’illustrazione di tale verità, perché questo giovane «aveva radicato nel cuore che la parola di Dio è la guida dell’uomo per la strada del cielo. Perciò ogni massima udita in una predica era per lui un ricordo invariabile cui più non dimenticava. […] Di qui ebbe cominciamento quell’esemplare tenore di vita, quel continuo progredire di virtù in virtù, quell’esattezza nell’adempimento de’ suoi doveri, oltre cui non si può andare».
 Negli Avvisi alle figlie cristiane di mons. Strambi, di cui don Bosco fece stampare parecchie migliaia di copie nel 1856, si può leggere: «Figlia, ascolta volentieri e con frequenza la parola del Signore, e tutti i santi avvisi che vengono dai ministri di Dio di sana dottrina, poiché la parola del Signore purifica sempre più il cuore, l’accende ed infiamma d’amore santo».
 E nell’«appendice sopra san Giustino martire ed apologista», posta dopo la Vita de’ sommi pontefici S. Sisto, S. Telesforo, S. Igino, S. Pio I, don Bosco traccia il ritratto offerto da questo filosofo convertito «allo studio e alla meditazione continua de’ sacri libri», che si mostrava «pieno d’ammirazione e di rispetto verso l’augusta maestà delle Sacre Scritture, le quali frenano le passioni, calmano le inquietudini dello spirito umano ponendolo in una inalterabile tranquillità».
 

La parola di Dio è luce. Nel Cristiano guidato alla virtù ed alla secondo lo spirito di S. Vincenzo, l’autore mostra come questo santo si lasciava illuminare in ogni circostanza dalla luce della fede attinta alla parola di Dio: «seguiva sì universalmente questi santi lumi, che erano per lui quella lucerna accesa, la quale guidava tutti i passi del re profeta: Lucerna pedibus meis verbum tuum, et lumen semitis meis. Col favore di questa fiaccola, che risplende nei luoghi i più oscuri, vedeva negli oggetti sensibili ciò che gli occhi del corpo non potevano scorgere».
 Commentando questo versetto del salmo 119 che evoca la luce dei divini comandamenti (Sal 119,105), don Bosco, nel suo Cattolico istruito, offre questa spiegazione: «La parola di Dio si dice luce, perché illumina l’uomo e lo dirige nel credere, nell’operare e nell’amare. È luce, perché, bene spiegata, e ben insegnata, mostra all’uomo quale strada debba tenere per giungere alla vita beata. È luce, perché calma le passioni degli uomini che sono vere tenebre dell’anima, le quali tenebre sono foltissime e pericolosissime, e non possono essere diramate se non dalla parola di Dio. È luce, perché ben predicata infonde i lumi della grazia divina nel cuore degli uditori e fa loro conoscere le verità della fede». Ma la vera luce è Gesù Cristo, Parola vivente di Dio, luce che illumina ogni persona che viene al mondo. Citando un antico autore, don Bosco chiarisce che «per la parola lucerna s’intende la legge di Mosè, e per luce intendesi Gesù Cristo. Così la lucerna di Mosè illuminò una sola nazione; la luce del sole di giustizia, che è Gesù Cristo, illuminò tutta la terra».
 Alla fine della Vita de’ sommi pontefici S. Sisto, S. Telesforo, S. Igino, S. Pio I, don Bosco ha voluto pubblicare un’ode del poeta Silvio Pellico in onore di san Giustino, che porta nell’epigrafe queste parole dei Proverbi: Lex lux (Pr 6,23 Vg), per dire che la parola di Dio, per il credente che si affida alla sua legge (lex), è veramente una luce (lux) sul suo cammino.
 

Tutti «hanno bisogno della parola di Dio» e tutti sono invitati ad ascoltarla nella casa di Dio, scriveva mons. Ferrè, vescovo di Casale Monferrato, in un «ragionamento» riportato da don Bosco nel suo libro dal titolo Rimembranza d’una solennità in onore di Maria Ausiliatrice: «I fedeli quaggiù sulla terra hanno bisogno della parola di Dio come di pane vitale, e questo pane è distribuito in copia nel sacro tempio. Qui vengono i parvoli e trovano la sapienza che li istruisce, li illumina, li dirige. Qui vengono gli adulti e trovano ancora la sapienza, che col suo latte e col suo vino della verità e del celeste amore li nutre e li avvalora. Qui vengono i dubbiosi e i bisognosi di consiglio nelle ardue contingenze della vita, e trovano sempre il Maestro divino che li rinfranca ne’ buoni propositi, e segna loro la via che devono battere per iscansare i pericoli, e giungere alla patria dei santi. Qui vengono i tribolati e gli oppressi e ricevono le più pure consolazioni, gustano un saggio soavissimo di celeste felicità».

1.6. Il Vangelo è luce per il mondo intero

Con lo zelo apostolico che lo caratterizzava, don Bosco voleva portare la parola divina del Vangelo non soltanto ai vicini, ma al mondo intero. Già nei primi anni di sacerdozio, verso la fine del suo soggiorno nel Convitto ecclesiastico di Torino, «il pensiero di essere missionario non lo abbandonava mai», scrive don Lemoyne nelle Memorie biografiche dicendo che «sentiva in sé una forte inclinazione di portare la luce del Vangelo agli infedeli e alle genti selvagge. Anche là avrebbe incontrate le migliaia e i milioni di fanciulli».
 Non potendo andare egli stesso, mandò i suoi salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice.

Durante la cerimonia della partenza dei primi missionari salesiani verso l’America del Sud e la Patagonia, l’11 novembre 1875, don Bosco parlò così del Vangelo da annunciare alle genti: «II nostro divin Salvatore, […] quando era su questa terra, prima di andare al celeste Padre, radunati i suoi apostoli, disse loro: […] Andate per tutto il mondo… insegnate a tutti… predicate il mio Vangelo a tutte le creature. Con queste parole il Salvatore dava non un consiglio ma un comando ai suoi apostoli, affinché andassero a portare la luce del Vangelo in tutte le parti della terra. Questo comando o missione diede il nome di missionarii a tutti quelli che nei nostri paesi o nei paesi esteri vanno a promulgare, o predicare le verità della fede».

Il Vangelo da predicare è unico e sempre lo stesso, così come lo è anche la Chiesa, ricorda don Bosco nella sua predica per la partenza: «Nella nostra pochezza anche noi mettiamo in questo momento il nostro sassolino nel grande edifizio della Chiesa. Sì, partite pure coraggiosi, ma ricordatevi che vi è una sola Chiesa che si estende in Europa ed in America e in tutto il mondo, e riceve nel suo seno gli abitanti di tutte le nazioni che vogliono venire a rifugiarsi nel suo materno seno. Cristo è Salvatore delle anime, che sono qui, come di quelle che sono là. Tale è il Vangelo che si predica in un luogo quale è quello che si predica in un altro, di modo che sebbene separati di corpo abbiamo ovunque unità di spirito lavorando tutti alla maggior gloria del medesimo Iddio e Salvatore Nostro Gesù Cristo».

1.7. La nostra prima devozione deve essere per la parola di Dio

Nell’Introduzione alla vita devota, libro raccomandato a tutti da don Bosco, san Francesco di Sales dice a Filotea: «Sii devota alla parola di Dio»,
 quasi a dire che la devozione alla parola di Dio deve essere la prima di tutte le «devozioni». Questa espressione non si trova negli scritti di don Bosco, ma si può supporre che essa ne riflette esattamente il pensiero. Infatti, le parole tratte dalla Bibbia sono veramente le parole di Dio. Per don Bosco ciò è talmente vero da fargli ignorare quasi completamente o minimizzare la parte svolta dagli autori umani. Quando egli cita un passo della sacra Scrittura, ne menziona generalmente solo l’Autore principale, dichiarando: «Dio dice», o «Lo Spirito Santo ha detto». 

Nel quinto Trattenimento del Cattolico istruito sulla «divinità dei libri dell’Antico Testamento», egli mette in luce «la sublimità e la santità della dottrina della Sacra Bibbia, la quale è sì pura e sì perfetta che Dio solo può esserne l’autore». Occorre accogliere come parola di Dio ciò che è contenuto in questi libri. In effetti, i loro autori sono stati ispirati da Dio, essi parlano animati dallo Spirito Santo. I loro libri contengono fatti che non si possono spiegare umanamente parlando, in particolare le profezie che si sono avverate nella persona di nostro Signore Gesù Cristo. D’altra parte, come spiegare «l’ammirabile efficacia che ha sul cuore di coloro che la leggono?». Chi legge la Bibbia senza prevenzione non può non sentirsi toccato interiormente, al punto di dire che ciò è opera di Dio. A conclusione del trattenimento, il padre di famiglia, fedele interprete di don Bosco, si esprime in questo modo: «Intanto noi col cuore pieno di riconoscenza verso Iddio, che ebbe la degnazione di ammaestrarci egli stesso nei santi Libri, leggiamoli con tutto rispetto, persuasi di riscontrare in essi la sua parola, la celeste sua dottrina infallibile».
 

Tuttavia l’invito a leggere la Bibbia è più raro rispetto all’esortazione ad ascoltare la parola di Dio. È ciò che sottolinea il padre di famiglia nel Cattolico istruito: «Non ho mai trovato che Iddio comandi ai popoli di leggere la Bibbia. Non mi ricordo mai di aver trovato scritto: Leggete la parola di Dio […]. Pel contrario abbiamo le più chiare espressioni con cui Iddio ci comanda di ascoltare la sua santa parola. […] Beati qui audiunt verbum Dei, et custodiunt illud. Voglio che notiate, o figli, che il Salvatore qui non dice: Beati quelli che leggono, o interpretano la parola di Dio, ma beati quelli che la vanno ad ascoltare».
 

Per ascoltarla bene occorre invocare lo Spirito Santo. Quando la giovane cristiana sentirà la lettura dell’epistola durante la Messa, pregherà così: «Spirito divino, che vi degnasti farmi dire per mezzo dei profeti e degli apostoli la vostra parola, che è luce ai miei passi, vi ringrazio d’avermi illuminata col mezzo loro, e vi prego a perdonarmi d’aver finora così malamente corrisposto a tanta bontà. Datemi, o Signore, un cuore docile per mettere in pratica le istruzioni salutari, che i sacri libri ci danno e i savi consigli di coloro, cui spetta particolarmente dirigere l’anima mia sulla strada della salute. Sono retti i vostri giudizi, e rallegrano il cuore. Sono chiari i vostri precetti, e illuminano la mente; la vostra legge è immacolata, e converte le anime. Io, indegnissima vostra serva, propongo di osservarla mediante il vostro aiuto».
 

Don Bosco non amava che si trattasse alla leggera le parole sacre della Bibbia. Nei Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo, ricorda di essere stato lui stesso ripreso un giorno dal suo amico seminarista: «Accadde che scherzando, mi servii di parole della Sacra Scrittura, e ne fui vivamente ripreso, dicendomi non doversi faceziare colle parole del Signore».
 Don Rua ha raccontato che don Bosco, a sua volta, non esitava a «rimproverare amorevolmente chi talora si permetteva di scherzare colle parole o sentenze dei libri sacri. Nolite miscere sacra profanis, egli esclamava con un’espressione di voce e di sembianze, che manifestava quanto egli soffrisse per quella irriverenza alla parola di Dio».
 Durante un pranzo tra ecclesiastici dove uno di loro s’era permesso di parodiare le parole di Giobbe, egli reagì vivamente: «Mi dicano un po’: se qui con noi si trovasse san Francesco di Sales, che cosa direbbe mai nel sentire profanare in tal modo le parole della Sacra Scrittura?».

2. Mezzi generali per comunicare la parola di Dio

Dopo aver illustrato la centralità della parola di Dio per don Bosco, vogliamo prendere in considerazione i mezzi generali con i quali egli ha cercato di comunicarla agli altri, specialmente ai giovani. Ne indichiamo cinque  principali.

2.1. L’istruzione catechistica della gioventù

Alla base dell’istruzione religiosa dei ragazzi don Bosco metteva il catechismo, sintesi della Rivelazione contenuta nei libri dell’AT e del NT, ma un catechismo illustrato con «esempi» tratti principalmente dalla Storia sacra. Secondo le Memorie biografiche egli avrebbe detto un giorno che «per i giovani il catechismo piccolo deve essere come la Bibbia o san Tommaso per i teologi», che il catechismo è «il compendio della scienza adattato alla loro età».
 Pur riconoscendo implicitamente che il catechismo era divenuto una specie di sostituto della Bibbia, libro inaccessibile ai giovani catechizzandi, affermava con ciò tutta l’importanza della sacra Scrittura e il suo valore di fonte e di imprescindibile riferimento. Egli stesso redigerà nel 1855 un Breve catechismo pei fanciulli ad uso della diocesi di Torino, preceduto però da un «compendio di Storia sacra».
 

Nel 1847, fu in grado di pubblicare una Storia sacra destinata prima di tutto ai fanciulli delle scuole. Nella Prefazione don Bosco dichiarava che il suo scopo era di «popolarizzare quanto si può la scienza della Sacra Bibbia, che è il fondamento della nostra santa religione», ragion per cui «niun altro insegnamento è più utile ed importante di questo».
 Il suo metodo aveva qualcosa di originale, che il suo biografo descrive in questi termini: «Ciò che vi ha ancora di più fruttuoso in questo libro si è il metodo pedagogico, col quale da ogni fatto scritturale ci sa ricavare una massima educativa ed esprimerla in modo adatto alla giovanile età».

Come ha composto questo libro? Lo dice nella Prefazione: «Narrai ad un numero di giovani di ogni grado tutti ad uno ad uno i fatti della Sacra Bibbia, notando minutamente quale impressione faceva in loro il racconto e quale effetto produceva di poi. Questo mi servì di norma per ometterne alcuni, accennarne appena alcuni altri, ed esporne altri colle relative circostanze».

Qual è il metodo didattico di don Bosco? Essenzialmente narrativo. Più che sul discorso egli conta sull’efficacia del racconto di fatti, episodi o aneddoti in cui si fa appello all’immaginazione dell’uditore o del lettore, nonché all’effetto prodotto dal suspense. Basta pensare al racconto dei suoi sogni, con le loro immagini fantastiche. Di don Bosco conosciamo circa centoventi racconti di sogni.
 Aggiungiamo al metodo narrativo quello dialogico. Non soltanto il Catechismo, ma anche la Storia Sacra e la Storie Ecclesiastica sono presentati con domande e risposte. Quasi tutti gli scritti didattici, quelli cioè che non sono vite, biografie o semplici racconti, hanno questa forma. Una volta don Bosco fu rimproverato dalle autorità della Santa Sede perché aveva presentato la sua relazione sullo stato della congregazione con domande e risposte… Un modello di questo “genere letterario” è Il cattolico istruito nella sua religione, che si presenta dall’inizio alla fine come dei “trattenimenti di un padre di famigli co’ suoi figliuoli”. Anche nelle prediche troviamo dei dialoghi, come nel suo panegirico di san Filippi Neri.

2.2. La liturgia e le feste

Leggendo gli scritti di don Bosco, ci si rende subito conto dell’importanza che annetteva al culto e alla liturgia come comunicazione del mistero di Dio. La sua insistenza nasce certamente dal suo amore per la liturgia dell’AT, antenata di quella della Chiesa, ma rivela anche un innegabile risvolto apologetico diretto a difendere la legittimità e la necessità del culto esteriore, visibile e pubblico, basandosi sulla Bibbia. Nell’appendice «Sulle liturgie» che fa seguito alle Due conferenze intorno al purgatorio, presenta una dopo l’altra la liturgia copta, le liturgie siriache, quelle dei Nestoriani e degli Armeni, le liturgie greche e latine. 

Ci sono antiche manifestazioni del culto: i sacrifici offerti da Enos, Abramo, Giobbe, Giacobbe, le feste ebraiche, il santuario costruito da Mosè nel deserto con tutto il suo arredamento, e qualificato come «oratorio portatile», suggerendo così un raffronto con l’Oratorio di san Francesco di Sales ai suoi inizi.
 La caduta delle mura di Gerico avviene durante una processione attorno ad esse.
 Ma è soprattutto la costruzione del Tempio di Salomon l’evento su cui concentra le sue considerazioni. Salomone fece costruire «un magnifico tempio, in cui l’oro, l’argento, l’avorio, la scultura adornavano in ogni parte l’edifizio».
 Don Bosco esalta lo splendore del culto accompagnato dalla musica e dal canto sacro (2Cr 5,12-13), sottolineando in particolare la centralità dell’altare dei sacrifici. 

Certamente al culto esteriore va unito l’interno omaggio del cuore, secondo la sua espressione. Ma Dio vuole essere onorato non solamente dal culto interiore «che noi rendiamo a Dio col nostro cuore e coll’anima nostra», ma altresì da un culto esteriore «che noi prestiamo a Dio colle nostre azioni per mezzo dei sensi del corpo». Tale culto esteriore, diventato culto pubblico «quando si rende dalla società degli uomini radunati insieme», è l’espressione della riconoscenza della società a riguardo di Dio. In effetti, «il medesimo Iddio essendo creatore, benefattore e conservatore della società, come di ciascun uomo in particolare, deve essere dalla società onorato con un culto visibile alla società e perciò pubblico».

Don Bosco rileva volentieri i gesti esteriori della devozione. Gesù pregava in ginocchio, san Pietro si recava nel tempio per pregare. Il pubblicano non osava alzare gli occhi al cielo. Le vesti sacerdotali servono a ricordare il mistero pasquale di Gesù. Citando san Paolo, ricorda che le cose visibili sono un mezzo per sollevarci alle invisibili (cf Rm 1,20). L’altare è strumento del sacrificio e l’Eucaristia viene offerta su un altare. Don Bosco ama una liturgia solenne, come quella che si celebra in cielo, come testimoniato nel libro dell’Apocalisse. Costruì tre grandi chiese per la celebrazione dei santi misteri, due a Torino in onore di Maria Ausiliatrice e di san Giovanni apostolo ed evangelista, e una a Roma in onore del Sacro Cuore di Gesù.

La liturgia è festa, e non c’è festa senza liturgia. Il senso del​la festa si manifestava concretamente nel​le feste del​l’Oratorio.
 L’Oratorio era nato appunto come oratorio festivo e le sue caratteristiche inseparabili erano la pratica dei «doveri di un buon cristiano» e la ricreazione sotto tutte le forme possibili. Con lo sviluppo del​l’opera primitiva, questo carattere festivo e gioioso non si è perso.

Oltre le domeniche ordinarie e le grandi solennità liturgiche (Natale, Epifania, Settimana Santa, Pasqua, Ascensione, Pentecoste, Corpus Domini), erano sottolineate le celebrazioni mariane (Natività, Immaco​lata Concezione, Maria Ausiliatrice) e alcune ricorrenze di santi special​mente cari: san Francesco di Sales, san Giuseppe, san Luigi Gonzaga, san Giovanni Battista (onomastico “ufficiale” di don Bosco), san Pietro e santa Cecilia. Di solito queste feste erano precedute da tridui o novene. E non dimentichiamo alcuni giorni speciali come il ritiro men​sile (chiamato austeramente «esercizio del​la buona morte») e gli eser​cizi spirituali annuali, momenti privilegiati di comunicazione e di ascolto della parola di Dio.

Nel​l’Oratorio, insomma, e per volontà deliberata del direttore, si andava «di festa in festa». «Lo studio, osservava don Ceria, di offrire al​le menti e al​le fantasie dei giovani un pascolo svariato che li stornasse dal pensare a cose men buone, era costante nel santo educatore. Come le rappresentazioni drammatiche, così indirizzava al medesimo scopo le feste in chiesa e fuori di chiesa, le quali ebbe cura di far celebrare non solo con pompa e al​legria, ma anche a interval​li tali, che, quando l’im​pres​sione di una svaniva, tosto sorgesse l’aspettazione del​l’altra».

2.3. La predicazione
La forma più usuale per annunciare e diffondere la parola di Dio è la predicazione, che veniva praticata nell’esercizio del ministero ordinario, in occasione di ritiri o ancora nel corso di  «missioni» straordinarie nelle parrocchie. «Moltissimi parroci del Piemonte desideravano di averlo [don Bosco] nelle loro chiese » – scrive don Lemoyne –, aggiungendo che «potendo, giammai si rifiutava».
 Durante tutta la sua vita don Bosco ha predicato parecchio e a ogni sorta di persone, incominciando dai giovani. Sappiamo che la sua predicazione era centrata sulla Bibbia e, in modo particolare, sul Vangelo. Il suo biografo ci assicura che egli cominciava «con un testo scritturale »,
 e che «le sue prediche erano di una mirabile efficacia, perché poggiate sulla Sacra Scrittura e sui santi Padri».
 Era divenuta per lui un’antica abitudine. Un giorno dopo aver predicato in una parrocchia al tempo in cui era solo un seminarista, il parroco gli mosse delle critiche quanto alla forma, ma riconobbe che la sua predica era piena di «pensieri scritturali ».
 

Conserviamo di lui parecchie prediche che rimontano ai tempi del seminario e dei primi anni del suo ministero sacerdotale. Una di esse, intitolata precisamente «Sulla parola di Dio», comincia con questa citazione ricavata dal Vangelo di san Luca: Beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt illud (Lc 11,28). Altre hanno come oggetto temi classici quali i novissimi (morte, giudizio, purgatorio, inferno, paradiso), il peccato, la passione di Gesù, la misericordia, il perdono, la carità, la castità, l’istituzione dell’Eucaristia, e la comunione frequente.

I ritiri o gli esercizi spirituali erano considerati tempi privilegiati di ascolto della predicazione della parola di Dio. La maggioranza delle prediche da lui preparate erano destinate a questi ritiri. Accanto a sermoni obbligati sui novissimi si trovano anche i temi della carità, del perdono, della castità, della parola di Dio e dell’Eucaristia.
 Egli stesso partecipava ogni anno agli esercizi spirituali organizzati al santuario di Sant’Ignazio, presso Lanzo. Possediamo gli appunti da lui presi nel corso degli esercizi del 1842, dove non mancano i riferimenti al buon Pastore e all’inno alla carità di san Paolo. 

Nel 1849 don Bosco organizzò per la prima volta un corso di esercizi spirituali per i giovani oratoriani di Torino. Sull’Avviso sacro, con una tiratura di 1500 esemplari con cui annuncia l’avvenimento, si poteva leggere questa esortazione: «Il Signore chiamandovi ad ascoltare la santa sua parola ci porge favorevole occasione per ricevere le sue grazie e le sue benedizioni. Approfittatene. Beati voi se da giovani vi avvezzate ad osservare la divina legge».
  
2.4. Il giornale e l’editoria popolare

Nel​l’ottobre del 1848 don Bosco creò un giornale, che chiamò L’Amico del​la gioventù, con lo scopo «d’il​luminare e premunire la gioventù contro a tutto ciò che potesse per avventura oscurare le verità del​la fede, corrompere il buon costume o traviare il popolo per tenebrosi e fal​laci sentieri».
 Anche se l’esperienza durò poco ‒ da ottobre a maggio del​l’anno seguente ‒ si vede che aveva intuito l’importanza crescente di questo mezzo di comunicazione di massa.

Si prodigò moltissimo e quasi per tutta la vita in campo editoriale con varie iniziative.
 Tra le col​lane o pubblicazioni periodiche, le sue Letture cattoliche occupono un posto di primo piano. Il loro scopo era di «diffondere libri di stile semplice e di dicitura popolare» e le pubblicazioni dovevano essere «istru​zioni morali, ameni racconti, storie edificanti, ma che riguardavano esclusivamente la cattolica religione». Gli argomenti trattati evitavano quindi gli argomenti di tipo politico. Per la diffusione, don Bosco si diede molto da fare per cercare dei corrispondenti e trovare per mezzo loro molti «associati» (o abbonati). Con questo metodo si riu​scì a creare una fitta rete di distribuzione in quasi tutto il Piemonte, poi anche qua e là in tutta Italia. Dal 1853 al 1888, furono pubblicati ben 432 fascicoli, tra cui circa settanta erano nati dal​la sua penna. Le Letture cattoliche conobbero un successo duraturo, con una tiratura mensile di quattordicimila copie attorno all’anno 1865. La tiratura dei fascicoli durante i primi otto anni avrebbe raggiunto la cifra di due milioni.

Don Bosco ha pure il merito d’aver saputo formare e di aver lanciato numerosi col​laboratori e autori, come Bonetti, Lemoyne, Francesia, Barberis ed altri. Don Bonetti diventò redattore del Bol​lettino salesiano ed è l’autore di una Storia del​l’Oratorio che costituisce, diceva don Ceria, un «prezioso monumento da lui eretto a don Bosco».
 Facile al​la polemica, egli ricevette dal suo «principale» molti richiami al​la calma ed al​la serenità. Don Lemoyne, più a suo agio nel​le composizioni narrative e poetiche, è conosciuto soprattutto come biografo di don Bosco e del​la Società salesiana e autore dei primi nove volumi del​la Memorie biografiche. Il sorridente e candido don Francesia fu un latinista di valore, amico ed emulo del celebre Val​lauri di Torino. Saranno anche figli di don Bosco quel​li che lanceranno altre col​lane prima del​la morte del padre: le Letture ascetiche per la spiritualità, le Letture drammatiche per il teatro giovanile, le Letture amene e la Bibliotechina del​l’operaio.

Don Bosco valorizzava parecchio la stampa in vista della diffusione di «buoni libri». Orbene, cos’è un buon libro? È un libro in cui «i pensieri, i principii, la morale» derivano la loro consistenza «dai libri e dalla tradizione apostolica», scriverà in una circolare del 1885, che contiene queste sue affermazioni ben soppesate: «Io non esito a chiamare divino questo mezzo, poiché Dio stesso se ne giovò a rigenerazione dell’uomo. Furono i libri da esso ispirati che portarono in tutto il mondo la retta dottrina. Esso volle che in tutte le città e in tutti i villaggi della Palestina ve ne fossero copie e che ogni sabbato se ne facesse lettura nelle religiose assemblee. Sul principio questi libri furono patrimonio solamente del popolo ebreo, ma, trasportate le tribù in cattività nell’Assiria e nella Caldea, ecco la Santa Scrittura venir tradotta in lingua siro-caldaica e tutta l’Asia centrale possederla nel proprio linguaggio. Prevalendo la potenza greca, gli Ebrei portarono le loro colonie in ogni angolo della terra e con esse si moltiplicarono all’infinito i Libri Santi, e i Settanta, colla loro versione, arricchirono con questi eziandio le biblioteche dei popoli pagani; sicché gli oratori, i poeti, i filosofi di que’ tempi attinsero dalla Bibbia non poche verità. Iddio, principalmente co’ suoi scritti ispirati, preparava il mondo alla venuta del Salvatore».

Sulla prima pagina del primo numero del Bollettino salesiano, sotto il titolo, appariva a modo di “slogan” il testo evangelico: «Chiunque riceverà un fanciullo in nome mio, riceve me stesso» (Mt 18,5). A partire dal gennaio del secondo anno del Bollettino salesiano vi erano riportate altre citazioni della sacra Scrittura o ispirate da essa: «Attendi alla buona lettura, all’esortare e all’insegnare» (1Tm 4,13); «Delle cose divine la più divina quella si è di cooperare a salvare le anime» (cf 1Pt 1,9); «Noi dobbiamo aiutare i fratelli a fine di cooperare alla diffusione della verità» (3Gv 8).

Fino al​la fine del​la vita, don Bosco ebbe a cuore l’apostolato del​la stam​pa. A questo scopo, la stamperia‑libreria salesiana di Valdocco, crea​ta nel 1861, ebbe seguaci a Sampierdarena e a S. Benigno Canavese, poi anche al​l’estero, a Nizza, a Marsiglia, a Lil​la, a Barcel​lona, a Bue​n​os Aires. È facile indovinare il loro influsso, anche sotto l’aspetto del​l’e​span​sione salesiana. Nel 1881 don Bosco inizierà ancora la costru​zione nel​l’Oratorio di una nuova e grandiosa tipografia. Conversando un gior​no di essa con il futuro Pio XI, esclamò: «In questo don Bosco vuole essere sempre al​l’avanguardia del progresso».
 Ricordiamo a questo proposito che don Bosco è stato proclamato patrono degli editori.

2.5. Una “scuola della Parola” 

Don Bosco si sforzò di trasmettere ai suoi discepoli la conoscenza e l’amore della parola di Dio. Ai giovani salesiani, futuri preti, studenti di filosofia e di teologia, egli chiedeva di imparare a memoria ogni settimana dieci versetti del NT, il cosiddetto “Testamentino”. E non si accontentava della recitazione ma vi aggiungeva, come ci informa il suo biografo, «una breve spiegazione letterale con pochi, ma veramente magnifici, commenti, concludendo con una massima che eccitava l’amore verso Dio ed era norma di condotta».
 

Ai futuri predicatori rivolgeva questa raccomandazione: « Si cerchino testimonianze di ciò che si espone dalla Santa Scrittura e specialmente dai fatti e dalle parole di Nostro Signore Gesù Cristo».
 

Anche la recita del breviario è una vera scuola della parola di Dio. Quando si presentava l’occasione, don Bosco non disdegnava dal compiere le necessarie messe a punto. Diceva: «I chierici, recitandolo compiono l’ufficio divino di pregare con tutta la Chiesa; vi s’istruiscono con la parola ispirata della Sacra Scrittura, con le lezioni dei santi padri, con la vita e gli esempi dei santi; pregano con i salmi e i cantici del popolo di Dio e con gli inni liturgici. Il breviario procurerà a questi chierici più cognizioni che non tanti libri e maestri e li ispirerà nell’insegnare ai loro allievi la scienza di Dio e dell’anima ».
   

E significativo che le Costituzioni della Società salesiana mettano la Bibbia al primo posto nel programma degli studi ecclesiastici: «Praecipuum eorum studium totis viribus dirigetur ad Biblia Sacra». Solo dopo sono elencate la storia della Chiesa, la teologia dogmatica, speculativa e morale, e i libri destinati all’istruzione cristiana della gioventù.
  
3. Mezzi particolari di comunicazione della parola di Dio

Oltre ai cinque mezzi ordinari di comunicazione della parola di Dio in senso ampio, vogliamo evidenziarne altri cinque mezzi particolari usati da don Bosco, tra cui tre sono prevalentemente di natura artistica. 

3.1. Scelta di uno “slogan”tratto dalla sacra Scrittura
 Un motto può diventare un mezzo efficace per comunicare il proprio progetto di vita. Il versetto biblico Da mihi animas, caetera tolle, preso dal libro della Genesi (Gn 14, 21), non nel senso letterale, che conosceva perfettamente (dammi le persone, prendi il bottino), ma nel senso spirituale, fu scelto da don Bosco come espressione della sua passione apostolica, e diventerà anche quello della congregazione salesiana.
 

Non si trova in don Bosco un commento dettagliato del motto, ma varie allusioni in circostanze diverse. Nella Vita del giovanetto Savio Domenico, apprendiamo che la frase biblica era scritta sulla porta della sua cameretta. Ecco come egli presenta l’arrivo del ragazzo nell’ottobre del 1854 nell’Oratorio S. Francesco di Sales di Torino: «Venuto nella casa dell’oratorio si recò in mia camera, per darsi, come egli diceva, intieramente nelle mani de’ suoi superiori. Il suo sguardo si portò subito su di un cartello sopra cui a grossi caratteri sono scritte le seguenti parole che soleva ripetere san Francesco di Sales : Da mihi animas, caetera tolle. Fecesi a leggerle attentamente; ed io desiderava che ne capisse il significato; perciò l’invitai, anzi l’aiutai a tradurle e cavar questo senso: O Signore, datemi anime e prendetevi tutte le altre cose. Egli pensò un momento e poi soggiunse: Ho capito, qui non avvi negozio di danaro, ma negozio di anime, ho capito; spero che l’anima mia farà anche parte di questo commercio».
 La scritta sulla porta ha dato così l’opportunità di un interessante dialogo.  

Il 31 dicembre 1863, mentre dava la «strenna» per l’anno nuovo, don Bosco spiegava così il significato personale che annetteva alla frase biblica: « Programma di questa casa e che sta scritto nella mia camera: Da mihi animas, caetera tolle. Io non chieggo che le vostre anime, non desidero che il vostro bene spirituale […]. Io vi prometto e vi do tutto quel che sono e quel che ho. Io per voi studio, per voi lavoro, per voi vivo e per voi sono disposto anche a dare la vita ».

Nel 1868, don Bosco pubblicò un manuale di vita cristiana destinato ai fedeli, con il titolo Il cattolico provveduto per le pratiche di pietà. Contiene una meditazione sullo zelo, dove viene ribadito fortemente che lo zelo per la salute delle anime non è riservato ai soli ministri di Dio, cioè agli ecclesiastici, ma è l’affare di tutti. In un tempo, in cui « il demonio lavora a tutta possa per tentare o perdere le anime », nessuno deve tirarsi indietro dicendo come Caino : « Sono forse il guardiano di mio fratello ? » In verità, Dio comanda a ciascuno di prendersi cura del fratello. Per questo l’autore del manuale invita il cristiano a fare questa preghiera : « Datemi le anime dei miei fratelli, le anime de’ miei parenti... datemele affinché io le doni alla felicità eterna, o meglio datele alle lagrime di Maria, che per loro ha tanto pregato e prega tuttora, datele alle lagrime del vostro divin Figlio, che ha versato il suo sangue per cancellare i peccati del mondo».
  

Per don Bosco il motto era una preghiera rivolta a Dio, come lo dimostra questa affermazione apparsa ne Il Galantuomo del 1880: «La mia preghiera si è dammi anime e toglimi pur tutto»
. 

Durante la conferenza fatta ai Cooperatori salesiani di Borgo S. Martino il 1° luglio 1880, chiedeva loro di divenire «veri seguaci di san Francesco di Sales, che si fece tutto a tutti per guadagnare tutti a Dio, e ripeteva sovente: Datemi anime e prendetevi il resto».

Nel 1884, al momento di scegliere lo stemma officiale della Società salesiana, i pareri erano divisi. Don Bosco risolvette la questione con questa dichiarazione: «Un motto fu già adottato fin dai primordi dell’Oratorio […], quando io andava alle prigioni: Da mihi animas, caetera tolle. Il Capitolo acclamò don Bosco e accettò lo storico motto»
. 
3.2. Le iscrizioni bibliche sui muri

Per incrementare l’istruzione dottrinale e catechistica rendendola “visibile”, don Bosco decise anche di ornare i muri e le arcate della casa dell’Oratorio di scritte tratte dalla sacra Scrittura. 

Sul palazzo costruito nel 1856 fece scrivere sulle pareti dei porticati ventotto citazioni della Bibbia, collegandosi alla confessione e al Decalogo.
 Sul palazzo costruito nel 1861, egli aggiunse sette nuove citazioni sempre tratte dalla sacra Scrittura, attinenti in particolare il tema dell’adolescenza.
 Infine altre quattro scritte bibliche vennero aggiunte nel 1864 per richiamare l’importanza della salvezza dell’anima, della preghiera, del canto e della confessione.
 

I testi della Bibbia erano scritti in latino con la traduzione in italiano. Riportiamo qui alcune di queste iscrizioni nella loro versione italiana: 
‒ Corriamo a presentarci davanti a Lui coll’orazione e coi salmi celebriamo le sue lodi (Sal 94,2). 

− Vivo darai a Lui laude, vivo e sano darai laude e onore a Dio, e ti glorierai di sue misericordie (Sir 17,27). 

‒ L’elemosina libera dalla morte e purga i peccati, e fa trovare la misericordia e la vita eterna (Tb 12,9). 

− Coloro che commettono peccato ed iniquità sono nemici dell’anima propria (Tb 12,10). 

− Ma uno dei giovanetti Maccabei che era il primogenito disse: Che cerchi tu, o che vuoi sapere da noi? Noi siam pronti a morire, piuttostoché trasgredire le leggi paterne dateci da Dio (2Mac 7,2). 

− La traccia dell’aquila nell’aria, la traccia di un serpente sulla pietra, la traccia di una nave in mezzo al mare, così la traccia dell’uomo nell’adolescenza (Pr 30,19). 

− Buona cosa è per l’uomo l’aver portato il giogo fin dalla sua adolescenza (Lam 3,27). 

‒ Nessuno disprezzi la tua giovinezza; ma sii tu il modello dei fedeli nel parlare, nel conversare, nella carità, nella fede, nella castità (1Tm 4,12).

3.3. La musica e il canto

La musica fu per don Bosco non soltanto un mezzo potente di educazione del sentimento e della gioia, ma anche di comunicazione della parola di Dio. Nel suo Giovane provveduto pubblicò numerosi canti e lodi sacre. Egli stesso compose varie canzoncine, mise in musica qualche Messa, un Tantum ergo, i salmi per i vespri. Riuscì a creare una corale, le cui prestazioni erano molto apprezzate. In quel tempo era una novità, perché le chiese del Piemonte conoscevano unicamente le voci virili, e quasi sempre i solisti. Con le sue voci bianche, la corale di Valdocco era molto richiesta e si esibì con suc​cesso a Torino, a Moncalieri, a Chieri ed altrove.

Per la festa del Santo Natale del 1842 volle preparare una canzoncina in lode del divino Pargoletto. La poesia fu composta e scritta da lui e da lui messa in musica. Ecco i suoi versi molto semplici:

Ah! si canti in suon di giubilo, 

Ah! si canti in suon d’amor.

O fedeli, è nato il tenero

Nostro Dio Salvator.

Oh come accesa splende ogni stella

La luna mostrasi lucente e bella

E delle tenebre squarciasi il vel.

Schiere serafiche, che il ciel disserra

Gridan con giubilo: sia pace in terra!

Altre rispondono: sia gloria in ciel!

Vieni, vieni, o pace amata, 

Nei cuor nostri a riposar.

O bambino in mezzo a noi

Ti vogliamo conservar.

Verso il 1859, il direttore del​l’Oratorio fece scrivere sul​la por​ta del​la sala di musica questa frase del​la Scrittura: Ne impedias musicam (Sir 32,5). Più tardi dirà a un educatore di Marsiglia: «Un oratorio senza musica è un corpo senz’anima».
 

Inoltre, egli ebbe il merito non solo di scoprire talenti, ma anche quel​lo di coltivarli e farli valere.
 Il primo fu Giovanni Cagliero, «il corifeo del​la tradizione musicale salesiana». Maestro di musica e di canto al​l’Oratorio, Cagliero fu anche compositore di valore, tanto da meritare qualche elogio dal Verdi. Incoraggiato da don Bosco, Cagliero compose delle opere ricreative e religiose. Tra queste rileviamo dei canti e musiche in onore di Gesù, di Maria, dell’Angelo custode, di santa Cecilia, santa Rosa de Lima, san Luigi, dei Te Deum, dei Tantum ergo, delle pastorali per la novena di Natale, uno Stabat Mater, varie Messe e Vespri, un metodo di canto fermo (gregoriano) con intonazione dei Salmi. Dopo la sua partenza per l’America nel 1875, sarà degnamente sostituito nel​la persona del coadiutore Giuseppe Dogliani, come direttore del​la schola cantorum e come compositore.

Nel 1882 don Bosco pubblicò cinque raccolte di laudi sacre, intitolate Arpa cattolica, in onore di Gesù Cristo, di Maria, dei santi, per le feste principali, le novene, e anche sui novissimi. Per promuovere il canto sacro don Bosco nella presentazione Al lettore ricorda i favori spirituali concessi dal Pio IX «a chi gratuitamente insegnerà il canto delle laudi sacre, praticandone in pubblico od in privato almen qualche volta, l’esercizio», e anche «a chi le canterà in oratorio pubblico o privato».

3.4. Il teatro

Insieme al​la musica, il teatro (che don Bosco preferiva chiamare con il diminutivo teatrino), costituiva un elemento quasi indispensabile nel​le feste del​l’Oratorio. L’uso del​le rappresentazioni teatrali si sviluppò sempre più, come anche quel​lo del​le «accademie» a carattere poetico e musicale, tanto da diventare un elemento essenziale del​le grandi feste del​l’Oratorio.
Per «popolarizzare» la Storia sacra egli si serviva anche di questo mezzo. Le Memorie biografiche hanno conservato il programma di una rappresentazione realizzata il 15 agosto 1848 e intitolata «Saggio dei figliuoli dell’Oratorio di San Francesco di Sales sopra la storia dell’Antico Testamento». Il programma comportava una presentazione di ciascuno dei sei periodi dell’Antico Testamento, cioè: dalla creazione del mondo al diluvio, dal diluvio alla vocazione di Abramo, da Abramo all’esodo, dall’esodo alla fondazione del tempio di Salomone, dalla fondazione del tempio alla deportazione in Babilonia, dalla deportazione alla nascita del Salvatore. La rappresentazione prevedeva degli intermezzi dedicati al canto di inni a gloria di Dio, della Vergine, di san Luigi, e in onore del papa Pio IX e del re Carlo Alberto.

Inoltre, don Bosco scrisse operette apologetiche in forma di dialogo (Una disputa tra un avvocato ed un ministro protestante, Dialogo tra un barbiere ed un teologo). Per la festa di santa Cecilia del 1864, compose La casa del​la fortuna, una «rappresentazione drammatica», nella quale si imparava tra l’altro che esisteva «una Provvidenza la quale veglia sul destino degli uomini, e spesso permette che cadano sopra l’uo​mo quei mali stessi che egli fa, o vorrebbe fare ad altri».
 

Don Bosco scoprì e sviluppò alcuni talenti teatrali tra i suoi figli. Così don Lemoy​ne, suo segretario, compose un dramma a sfondo biblico intitolato David unto re. Don Francesia scriveva perfino dei drammi in lingua latina: De sancto Aurelio Augustino, e Leo I pontifex maximus. 

Dal 1858 al 1866, il teatrino trovò posto in refettorio sotto la chie​sa di S. Francesco di Sales. Venne poi utilizzata a questo fine la sala di studio. Toccherà al suo successore don Rua realizzare il desiderio di don Bosco: una sala di teatro, che sarà inaugurata nel 1895. 

Don Bosco vedeva nel teatrino una «scuola di moralità, di buon vivere sociale e talora di santità». Le Regole pel teatrino tracciate da don Bosco nel 1871 fissavano al​le rappresentazioni questi tre scopi: «ral​legrare, educare, istruire i giovani più che si può, moralmente».
 Bisognava dunque moralizzare ad ogni costo? Si trattava piuttosto, faceva egli osser​vare al troppo moralizzatore don Lemoyne, di fare in modo che la «moralità» fosse «impastata» nel racconto e non trattata come «materia separata».
 

3.5. L’arte figurativa

Il Vangelo viene annunciato anche attraverso l’arte, in particolare la scultura e la pittura. Il 9 giugno 1868 ebbe luogo a Torino la consacrazione della chiesa dedicata a Maria Ausiliatrice. Segnaliamo qui alcune scene evangeliche che vi sono raffigurate, e che servono ad alimentare la pietà dei fedeli. 

Nella descrizione che troviamo nel volume Maria Ausiliatrice col racconto di alcune sue grazie osserviamo innanzitutto che all’esterno, sopra la cupola, viene ricordata la scena dell’annunciazione, in cui Maria riceve dall’angelo la notizia della sua maternità regale (cf Lc 1,32-33). Scrive don Bosco: «Dal mezzo del corpo dell’edifizio spicca la gran cupola sormontata dalla statua della Beata Vergine. Dall’uno e dall’altro lato sorgono due campanili, terminati a cupolino ed essi pure sormontati da due statue di rame dorato battuto, dell’altezza di due metri e mezzo caduna. L’una di queste statue rappresenta l’angelo Gabriele nell’atto di offrire una corona alla santa Vergine».

Tra i cinque altari all’interno della chiesa, seguendo le indicazioni di don Bosco nello stesso libro, il più ricco di scene evangeliche era l’altare a sinistra di chi entrava, dedicato al Sacro Cuore di Gesù. Vi si ammiravano sette dipinti, che hanno come scopo di «rilevare con simboli, fatti e parabole del Vangelo la bontà e la misericordia del Salvatore verso gli uomini». In una delle mezze lune poste sotto la volta è dipinta l’ultima cena di Gesù, «rappresentata nel momento che in mezzo ai discepoli meravigliati egli instituisce l’eucaristia» (cf Mt 26,26-29). Sulla parete laterale a destra troviamo la scena di Gesù in mezzo ai fanciulli «in atto di prodigare ad essi consigli amorevoli e carezze affettuose» (cf Mc 10,16). Accanto si vede la Samaritana che «ascolta le parole di vita che il Nazzareno le porge, scoprendole i misteri delle sue colpe passate; sul volto della Samaritana trapela la maraviglia, il turbamento, la nuova determinazione di far bene, e su quello di Gesù la santa serietà del riprensore, ma riprensore clemente» (cf Gv 4,1-26). A sinistra presso l’altare è figurata l’agonia di Gesù nel Getsèmani, mentre sorretto dall’angelo riceve il calice. «L’artista si sforzò ‒ scrive don Bosco ‒ di stampare su quel volto divino il dolore profondo che lo dovette investire al pensiero della vicina passione» (cf Mt 26,36-46). Nel dipinto a fianco viene raffigurato il buon pastore che ritrova la pecorella smarrita (cf Lc 15,1-7), a proposito del quale don Bosco dice: «Bellamente vi è espresso lo stato infelice della pecora meschina caduta fra i rovi sull’orlo di un precipizio, e la cura amorosa del mistico Pastore, che inginocchiato sul ciglio del burrone si affanna a trarla di là illesa, mentre in distanza il gregge fedele è attruppato intorno all’ovile segnato da una croce luminosa».

La decorazione dell’altare di san Pietro invece ricorda la scena evangelica di Cesarea di Filippo (cf Mt 16,19). «Il quadro con gran cornice dorata e le armi del triregno ‒ scrive don Bosco ‒ rappresenta Gesù Cristo nell’atto di consegnare le chiavi del regno de’ cieli al principe degli apostoli».
 «Al di sopra dell’altare ‒ prosegue l’autore ‒ una tela trasparente ricopre il gran finestrone a mezza luna, riproducendo a vari colori la cacciata dei negoziatori dal tempio».
 Ovviamente qui si vuole inculcare il rispetto per la chiesa, casa di Dio e casa di preghiera.

Il grande quadro che sovrasta l’altare maggiore rappresenta Maria con il Bambino, ma raffigurata idealmente in cielo con i simboli duplici della potenza e della grazia, ispirati al Vangelo di Luca, in particolare all’annuncio della nascita di Gesù (Lc 1,26-38) e al canto del Magnificat (Lc 1,46-55). Nelle Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice troviamo infatti questa descrizione: «La Vergine campeggia in un mare di luce e di maestà, assisa sopra di un trono di nubi. La copre un manto che è sostenuto da una schiera di angeli, i quali facendole corona le porgono ossequio come loro regina. Colla destra tiene lo scettro che è simbolo della sua potenza, quasi alludendo alle parole da lei proferite nel santo Vangelo: Fecit mihi magna qui potens est […]. Da una parte superiore discende un raggio di luce celeste che dall’occhio di Dio va a posarsi sul capo di Maria. In esso sono scritte le parole: Virtus altissimi obumbrabit tibi […]. Dall’opposta parte superiore calano altri raggi dalla colomba, Spirito Santo, che vanno eziandio a posarsi sul capo di Maria con in mezzo le parole: Ave, gratia plena […]. Questo fu il saluto fatto a Maria dall’arcangelo Gabriele quando a nome di Dio le annunziò che doveva diventar madre del Salvatore. Più in basso sono i santi apostoli e gli evangelisti san Luca [e] san Marco».
 

Oltre alla chiesa di Maria Ausiliatrice ricordiamo che don Bosco fece costruire anche la chiesa di San Giovanni Evangelista a Torino e quella del Sacro Cuore a Roma, a proposito delle quali si potrebbero fare le stesse considerazioni. Così il Vangelo viene illustrato e annunciato anche dalle arti figurative, oltre che dalla musica, dal teatro, da tutto ciò insomma che passa attraverso i nostri cinque sensi corporali.

Don Bosco comunicatore della parola di Dio

Don Bosco è un uomo della parola di Dio. La sua familiarità con la sacra Scrittura è impressionante, le sue citazione bibliche numerosissime. Tutto ciò proviene dal suo amore alla Rivelazione divina trasmessa sia per iscritto nella sacra Scrittura sia nella tradizione della Chiesa. Per lui non c’è educazione cristiana senza questa base e non si può non ammirare il suo sforzo di fondare ogni cosa nella sacra Scrittura, per diffonderne dappertutto la conoscenza e per servirsene come mezzo per eccellenza diretto ad educare alla fede e alla vita tutti i suoi destinatari. 

La parola di Dio fu per don Bosco veramente al centro delle sue preoccupazioni di comunicatore. Per conseguire lo scopo che si era prefisso utilizzò tutti i mezzi possibili nel suo tempo e nella sua situazione concreta. Non solo si servì dei mezzi tradizionali a sua disposizione come il catechismo, la storia sacra, il culto, la predicazione, ma ha capito l’importanza nuova del giornale, della stampa, e ha immaginato le possibilità dell’arte e di quello che piaceva soprattutto alla gioventù: la musica, il canto, il teatro. 

Oggi, i progressi tecnologici ed informatici hanno accresciuto in modo esponenziale le nuove forme di comunicazione attraverso i nuovi media. Ci si può chiedere: che cosa non avrebbe fatto un don Bosco del nostro tempo per diffondere ovunque la parola di Dio? 
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